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CAVILLI DI RAZZA:
Oscure trasparenze

di Silvio Morganti

4

La Legge che impone “trasparenza” alle
Amministrazioni di varia natura e grado –
Banche comprese – è una buona Legge.
Nata da buone intenzioni. Così, uno dei
documenti che gli Istituti bancari inviano
ai propri clienti, vorrebbe venire proprio
incontro alla necessità di chiarire fin nei
minimi dettagli, natura, forme e contenuti
del contratto stipulato. “Trasparenza dei
servizi bancari e finanziari” ne è infatti il
titolo. Ma il minuscolo corpo tipografico
(vedi foto 1) non ne favorisce per nulla la
lettura. E anche se il lettore si industriasse,
incaponendosi per comprenderne il signi-
ficato – magari utilizzando una lente di
ingrandimento - incontrerebbe non
poche difficoltà sul piano del lessico:

“…Al verificarsi di una delle ipotesi di cui
all’art. 1186 cod. civ. o al prodursi di eventi
che incidano negativamente sulla situazio-
ne patrimoniale, economica o finanziaria
del Correntista, la Banca ha  il diritto di
valersi della compensazione ancorché i cre-
diti , seppure in monete differenti, non siano
liquidi ed esigibili e ciò in qualsiasi momen-
to senza obbligo di preavviso e/o formalità,
fermo restando che dell’intervenuta com-
pensazione – contro la cui attuazione non
potrà in nessun caso eccepirsi la convenzio-
ne di assegno – la Banca darà pronta comu-
nicazione al Correntista…”

O ancora, sempre e solo a mo’ d’esempio:

“…Col valersi dei servizi della Banca, si
intendono senz’altro accettate dal
Correntista, compatibilmente con quanto
disposto dall’art. 117 del Decreto Legislativo
1 settembre 1993 n. 385, ed eventualmente
anche a modifica / integrazione delle previ-

sioni di cui al contratto, le norme e le condi-
zioni stabilite per singoli servizi e riportate
sui relativi moduli (come bonifici, incasso
effetti e documenti, aperture di crediti docu-
mentari, incasso cedole e titoli estratti,
custodia e amministrazione titoli, ecc.)…”

Le ipotesi di cui all’art. 1186 del Codice
Civile, non  sono immediatamente presen-
ti neppure a un avvocato civilista, figuria-
moci alla media dei clienti di questo o di
quell’altro Istituto bancario. Come anche
“…quanto disposto dall’art. 117 del Decreto
Legislativo 1 settembre 1993 n. 385…”
L’unica cosa che si percepisce, seppur
vagamente, è che il rapporto di potere che
caratterizza il contratto tra Cliente e
Banca, è tutto a favore di quest’ultima.
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AVVISI AI NAVIGANTI

Prove di leadership
Claudia Brancaccio – psicologa e musicista
– ci segnala un’interessante iniziativa che
così ha voluto riassumere:
Perché la propria leadership sia efficace, c’è
chi pensa che serva la bacchetta magica.
Noi siamo convinti che possa bastare quella
del direttore d’orchestra…
Se, infatti, in un’orchestra e in un’impresa si
mira all’eccellenza, allora assistere ad una
prova orchestrale finalizzata alla migliore
esecuzione possibile, può portare a un
incremento dell’efficacia manageriale e allo
sviluppo di alcune delle più importanti
competenze gestionali e organizzative.
Armonia, melodia e ritmo – per esempio –
sono termini e concetti musicali che ben
però si adattano a quella particolare 
“orchestra” che è l’organizzazione aziendale.
Per contatti, rivolgersi alla redazione 
di HrLab.

L’Olivetti ha cento anni
A Ivrea, presso l’Officina H, in via
Montenavale, si è inaugurata la mostra
“Olivetti 1908 – 2008, il progetto industriale”.
A cura dell’Archivio storico Olivetti, tel.
0125-641238.
www.arcoliv.org – segreteria@arcoliv.org

Pubblicazioni recenti su A. Olivetti:
- Renzi, E., Comunità concreta. Le opere 
e il pensiero di Adriano Olivetti, 
Guida editore, 2008.

- Castronuovo, A. – Casadio, M., (a cura di), 
Quattro anni con Olivetti. Atti dei 
Convegni organizzati tra il 2004 e il 2007 
dall’Associazione “Città dell’uomo” di 
Imola, La Mandragora, 2008
- De Giorni, M. – Morteo, E. (a cura di), 
Olivetti: una bella società, Allemandi, 2008 

Ergonomia: strumenti, idee, cambiamento
E’ prossima la pubblicazione – presso
Franco Angeli – di un volume che raccoglie
un insieme di voci in ordine alfabetico,
redatte da un gruppo di autori, docenti e
ricercatori universitari del Politecnico di
Milano, impegnati nella ricerca in campo
accademico, la cui riflessione si concentra
sulle trasformazioni che hanno investito e
stanno investendo alcuni ambiti di studio
riconducibili per derivazione – diretta o
indiretta - all’area dell’Ergonomia.
Curatori ne sono Silvia Pizzoccaro e
Maurizio Figiani.
Lo segnaliamo in quanto utile strumento di
chiarimento e di consultazione.

Strisce di sicurezza
È stato bandito un concorso artistico al 
femminile – i cui termini sono scaduti il 20
gennaio scorso – sui temi della sicurezza del
lavoro. Al concorso hanno partecipato 
disegnatrici di fumetti che hanno inviato 
i loro lavoro alla sede Inail di Perugina.
Per informazioni: concorso@donneelavoro.it 
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transatlantici di carta e aeroplani a vela

Domanda: l’arte in genere e la poesia in
particolare, possono alleviare la fatica di
vivere e di lavorare? Lavorare –infatti-
stanca (Pavese), ma il non lavorare – il non
trovare lavoro o l’esserne traumaticamente
espulsi – è spesso molto peggio. 
Per completare il quadro e definire ulte-
riormente la questione, potremmo anche
dire che in questo nostro fortunato secolo
dove la crisi è globalizzata e planetaria, il
guardare oltre la siepe non ci fa vedere
spesso altro che il buio. Brutta faccenda. A
meno che…
A meno che non si provino a utilizzare i
ferri usati nella bottega del poeta. E visto
che dove c’è una siepe, lì c’è l’anima di
Giacomo Leopardi che ci invita e aiuta a
guardare oltre per cogliere addirittura 
l’essenza dell’infinito, approfittiamone per
tentare di dare una risposta al nostro quesito.
Premessa:
Giacomo Leopardi (1798 – 1837 ) era pes-
simisticamente spiritoso. Bastino – a ricor-
darlo –  due soli esempi.

1) La Moda insegue Madama Morte
2

con
l’intento di ricordarle il vincolo di sangue
che le congiunge: sono sorelle. Il che è
dimostrato dal fatto che la Moda impone
agli esseri umani usi e costumi di vita che
ne affrettano la morte. E quando la Moda
le chiede di guardarla, Madama Morte
risponde: “Dovresti sapere che ho mala
vista e che non posso usare occhiali perché
gli Inglesi non ne fanno che mi valgano, e

quando ne facessero, io non ne avrei dove
me gl’incavallassi .”
Al tempo di Leopardi, gli Inglesi erano
considerati i migliori fabbricanti di occhia-
li; e gli occhiali non avrebbero in ogni caso
appiglio sul teschio della morte.
L’immagine, più che spiritosa, è grottesca…

2) Un bel (o brutto…) giorno, il Sole decide
di non alzarsi più3.  Scompiglio tra tutte le
Ore: le Ore della Notte dovranno fare ser-
vizio doppio mentre quelle del giorno
sono libere di andarsene a zonzo a loro
piacimento.  L’Ora Prima cerca di convin-
cerlo ad alzarsi, ma Sua Eccellenza replica
deciso: “ Io sono stanco di questo continuo
andare attorno per fare lume a quattro ani-
maluzzi, che vivono su un pugno di fango,
tanto piccino, che io, che ho buona vista,
non lo arrivo a vedere: e questa notte ho
deciso di non volere altra fatica; se gli uomi-
ni vogliono veder lume, che tengano i loro
fuochi accesi, o provveggano in altro modo”.
L’Ora Prima cerca di perorare la causa del-
l’umanità: mantenere tante lucerne avrà
un costo insopportabile. E come faranno
ad illuminare strade, camere, botteghe e
cantine? Ma il Sole è irremovibile: 
“ Andranno a caccia di lucciole e di quei ver-
micciuoli che splendono…E poi, se io debbo
ancora servir, come dire, di stufa o di focolare
a questa famiglia umana, è ragionevole, che
volendo la famiglia scaldarsi, venga essa
intorno del focolare, e non che il focolare
vada intorno alla casa. Per questo, se alla

L’INFINITO (E NON IL BUIO) OLTRE LA SIEPE
Scoprire le cose aziendali 
con transatlantici di carta e  aeroplani a vela

di Silvio Morganti

1. Casti, G.B., Animali parlanti XVIII, 106, v. 6

2. Leopardi, G., Operette Morali. Dialogo della Moda

e della Morte, Milano, Mondatori, 1998 (VII), 

pgg. 24 - 28

3. Leopardi, G., Operette Morali. Il Copernico. Dialogo.
Scena prima, Milano, Mondatori, 1998 (VII), 
pgg. 182 - 193

Del fortunato secolo in cui siamo

G.B. Casti
1
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Tutti vogliono essere felici. Tutti ricercano
uno stato di benessere: uomini, organizza-
zioni, nazioni. Probabilmente nella vita
non esiste altro scopo che suscita un livello
di consensi così elevato. Basti pensare al
fatto che nella metà degli anni ’80 il re del
Bhutan Jigme Singye Wangchuck coniò il
termine Felicità Interna Lorda, come 
tentativo di definire uno standard di vita
sulla falsariga del PIL.
Ma cos’è il benessere e come è possibile
raggiungerlo?
Il termine benessere è composto da ben e
essere: essere bene, stare bene, esistere
bene, è uno stato che coinvolge tutti gli
aspetti dell'essere umano. È un dato di
fatto, quindi, che per ottenere uno stato di
benessere, prima di tutto bisogna essere,
o meglio esserci, essere-nel-mondo, cioè
esprimere totalmente le proprie possibilità.
Proviamo allora a rintracciare i principali
fattori (con un focus sull’organizzazione)
che permettono alle persone di essere-
nel-mondo, fattori che giocano, quindi, un
ruolo decisivo nella ricerca di uno stato di
benessere.

Ci concentreremo sulla seguenti “Voci”:
● empowerment
● storytelling
● learning organization
● imprese sensibili
● comunicazione interna
● gruppo
● ruolo
● soddisfazione lavorativa
● people management
● clima

Possum, posse, potui
Il termine empowerment (da to em-power,
autorizzare, dare pieni poteri a) non ha
nella lingua italiana una traduzione univoca.

Può voler significare potenziamento, 
condivisione, delega e trasferimento del
potere, apertura a nuovi mondi possibili,
responsabilizzazione, aumento di capacità,
sviluppo di potenzialità. (Piccardo, pag. 1)
Bloch, utilizzando un’espressione poetica,
definisce l’empowerment “la festa delle
possibilità eseguite” (Bloch, 1959, pag.
254), cioè uno stato di piacere che ci porta
verso la scoperta delle nostre personali
possibilità.
Il costrutto viene trasferito alla realtà orga-
nizzativa alla fine degli anni Settanta ad
opera di Rosabeth Moss Kanter, una socio-
loga impegnata nella battaglia per far
acquisire potere alle persone che operano
nelle organizzazioni in condizioni svan-
taggiose (powerlessness). 

L’origine etimologica del termine rinvia al
latino possum. 
Il primo significato di possum è potenzialità,
possibilità di. L’empowerment può essere
quindi definito il “processo di sviluppo
dell’individuo, membro della polis, al più
alto livello delle proprie possibilità perso-
nali e spirituali” (Piccardo, pag. 56). Si tratta
in sostanza di un processo di potenzia-
mento e sviluppo del ventaglio di possibilità
del soggetto, tra le quali, nel corso delle
sue dinamiche professionali e private, può
scegliere.
L’empowerment rappresenta quindi la
liberazione dell’individuo da quell’implo-
sione a cui il mondo (troppo tecnico e 
specializzato) lo destina. È un po’ come un
viaggio, fatto insieme ad una guida esper-
ta (formatore, coach, manager, agente di
cambiamento), che, come Virgilio con
Dante, rende il soggetto abile a scoprire le
proprie possibilità e gli mostra la strada da
percorrere per realizzarle.

UNA VOCE POCO FA...:
Empowerment
Essere o benessere, questo è il problema

di Sara Bonfantoni
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AL LAVORO CON IL DALAI LAMA:
(MAGARI STANCHI, MA FELICI)

di Monica Onore  

Potrebbe sembrare inopportuno, in un
periodo di forte crisi economica, disquisire
su un argomento che tratta di benessere e
felicità sul posto di lavoro.
Sono molte, infatti, le persone che pensano
che nei momenti difficili la serenità non
sia prioritaria. L’unico obiettivo dovrebbe
essere quello di non soccombere e riuscire
a tirare avanti. 
Inoltre è convinzione generale che la salute
sia la cosa più importante, della serie
“quando c’è la salute c’è tutto!”. Ma è 
davvero così?
Forse è proprio nei momenti più faticosi
che è necessario ricercare altri stimoli e
punti di vista da cui ripartire, per accedere
a nuovi significati e superare così una fase
già estremamente complessa.
Al di là della sopravvivenza quotidiana,
vale la pena confrontarsi non tanto con
esercizi di stile e forma, ma con “esercizi di
contenuto”, per rendere pratico e utile lo
“stare a galla”.
“L’arte della felicità sul lavoro”, il libro che
sintetizza le considerazioni del Dalai Lama
raccolte da Howard C. Culter, è un ottimo
punto di partenza per la nostra riflessione.
Fare un lavoro gratificante e ben retribuito
è il desiderio della stragrande maggioran-
za delle persone, almeno in Occidente. 
Spesso rimane solo un desiderio, perchè
non sempre si può scegliere, e anzi ci si
deve adattare. Inoltre non dobbiamo tra-
lasciare le relazioni che si sviluppano sul
luogo di lavoro, tra colleghi, con il capo,
l’azienda, i clienti e i fornitori, relazioni che
diventano sempre più spesso fonte di
stress. 
Come fare a trovare soddisfazione anche
sul lavoro, quindi?
Per il Dalai Lama non si può parlare di 

felicità o soddisfazione sul lavoro, così
come in amore e nella vita in generale, se
prima non si definisce meglio il significato
dell’esistenza. 
Scopo dell’esistenza è prendersi cura di
sé, in modo da raggiungere la felicità. 
“La nostra vita non è determinata dalle 
condizioni, dalle circostanze o dagli eventi
esteriori ma, una volta soddisfatti i bisogni
fondamentali per la sopravvivenza, dal 
proprio stato mentale. La felicità può essere
raggiunta con l’addestramento sistematico
del cuore e della mente,dando nuova forma
ad atteggiamenti ed aspettative.”
Secondo il Dalai Lama, quindi, “se anche le
cose al lavoro  possono far star male, se ci si
trova a non avere il giusto riconoscimento,
un adeguato compenso, se il lavoro è faticoso
o noioso, se le condizioni in cui è svolto non
sono particolarmente facili, è comunque
l’atteggiamento che determina il modo in
cui le persone svolgono il proprio lavoro. Ed
è solo l’atteggiamento che può modificare il
modo di rapportarsi al mondo in generale.”
In pratica, per il mondo occidentale, questo
accento sull’atteggiamento da tenere non
dovrebbe apparire del tutto estraneo.
Infatti, è proprio la nostra società a pensare
che basta volerlo e tutto è possibile.
In realtà, la visione di cui parla il maestro
tibetano è molto distante dal nostro
modo di vedere le cose. La competizione
e il successo non c’entrano. 
Protagonista invece dovrebbero essere la
compassione, l’altruismo e la consapevo-
lezza, le uniche in grado di sconfiggere le
emozioni distruttive e l’egoismo.
E’ il modo di guardare alle cose che può
cambiare le cose stesse.
Nel libro si cita una ricerca scientifica da
cui è emerso che, nel mondo occidentale,
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Relazioni a colori
Sono entrata da poche ore nell’ufficio di
Damasco: dopo prime e veloci presenta-
zioni, inizio a lavorare con una collega
siriana. Ha il capo coperto da una ‘sciarpa’
di tessuto leggero e di colore rosa, fissata
con uno spillo quasi invisibile: è una 
giovane donna che passa le consegne a
me e ad un’altra collega siriana perché
andrà a lavorare in un altro gruppo. Nei
pochi giorni che passerà con noi coprirà il
capo con ‘sciarpe’ di colori diversi, tutte di
tessuto leggero e dai colori pastello.
L’altra collega, anche lei giovane donna
siriana e che continuerà a lavorare nel
gruppo fino al completamento del 
progetto, oltre a praticare un orario 
part-time nei giorni in cui è presente 
perché ha un bambino piccolo, ha e 
porterà sempre il capo scoperto.   
Nella mia percezione di donna europea,
cresciuta in un contesto laico e in una
famiglia dalle molteplici posizioni religiose,
è peculiare il presentarsi di questo aspetto
dell’appartenenza religiosa delle persone,
e come  si materializzi, prenda corpo e
visibilità nella vita di questo gruppo che
svolge la sua attività in Siria. La maggio-
ranza delle mie colleghe donne portano il
capo scoperto, alcune coperto da una
‘sciarpa’, una sola indossa il chador. Il
coprirsi o no il capo dà evidenza cromatica
alla presenza del discorso religioso, anche
se non è l’unico aspetto. Nel giro di un
paio di settimane vengo a sapere che –
per quanto riguarda i colleghi siriani – se
la maggioranza sono musulmane e

musulmani, nel gruppo ci sono anche
un’appartenente alla chiesa cattolica
romana ed una alla chiesa armena. Lo
vengo a sapere perché nel chiacchierare
questa è una informazione che ci si 
scambia abbastanza rapidamente.
Oltre agli indumenti, si tratta di una 
evidenza che colora anche le dinamiche
delle relazioni molto diversamente da
quanto accade nei gruppi composti da
soli italiani o da europei, dove il discorso
religioso e l’appartenenza religiosa delle
persone è qualcosa che raramente irrompe
nel gruppo di lavoro. È diventata improv-
visamente un aspetto del discorso per
esempio quando una delle appartenenti
al gruppo, di religione cattolica, ha 
incominciato a inviare a tutti i membri del
gruppo, locali e internazionali,  attraverso
l’ email alcuni messaggi – la forma è quella
della catena divulgativa – che avevano per
argomento Dio e la preghiera. È un 
comportamento che abbastanza rapida-
mente ha suscitato la reazione di uno
degli esperti europei;  sarà lui e non uno
dei colleghi musulmani a sanzionare il
fatto come scorretto e a chiedere al team
leader di intervenire per fare cessare questa
prassi considerata invasiva della sfera 
privata. L’argomentazione portante è 
tuttavia di carattere formale e concernen-
te l’utilizzo di uno strumento di carattere
pubblico a fini privati.    
Una sera una collega siriana invita a cena
una decina di persone: ci troviamo al tavolo
un greco con la moglie, un piccolo gruppo
di siriani ed io, italiana. Siamo in un bel

Lettere da Damasco 

di Bruna Osimo

Pubblichiamo la seconda lettera (la prima è stata pubblicata nel numero scorso)
che Bruna Osimo ci ha inviato da Damasco, città dove è impegnata nello sviluppo
di un progetto formativo.
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benessere organizzativo

Siamo in un deserto
e volete lettere da noi?

Annibal Caro

La visione dell’organizzazione come insieme
di vissuti, come dimensione psichica,
come soggettività, come insieme di rac-
conti e narrazioni che le persone si scam-
biano nel loro ‘disperato’ tentativo di dare
senso al mondo, non ha mai avuto vita
facile nel mondo lavorativo. In questo
mondo essa incontra ed ha incontrato
sempre alcune contraddizioni che, parti-
colarmente oggi, risultano di difficile
gestione, soprattutto se si considera l’edu-
cazione da cui veniamo. Educazione che
impone l’unità e la coazione all’omoge-
neità razionalista.
Assistiamo al prevalere monoteistico della
struttura rispetto all’atmosfera che  si
respira negli ambienti di vita e di lavoro.
Siamo spinti alla forzata unità intesa come
totalizzazione, che ci ha promesso una
società basata sull’idea di successo, di 
leadership, di identità forte, ma ci ha 
viceversa fatto trovare un mondo ben
diverso da quello immaginato nei libri,
negli scritti e nei ‘bei discorsi’. Ci è stato
promesso un mondo di cooperazione e
meritocrazia ed invece abbiamo trovato
una realtà bellicosa e corrotta. Le promes-
se che ci vengono fatte ancor oggi ripetu-
tamente sono esageratamente infarcite di
asserzioni unitarie, razionali, semplici,
‘apparenti’ e logiche, di grande ‘buon
senso’ e naturalmente caratterizzate da
grande razionalità, praticamente indiscu-
tibili. La realtà che poi si palesa ai nostri
occhi nel nostro vivere quotidiano nel
mondo del lavoro risulta spesso inspiega-

bile, complessa, plurale, caotica, contro,
amorale, immorale, emotiva, repressiva. 

CORTESIA
Siete impazienti. Capisco.

Vi lascio il posto. Vo via.
Dove, non lo so. Sparisco.

G. Caproni

Continuiamo a dire che occorre cambiare:
cambiamento, innovazione, creatività. Ma
intanto il metodo non cambia mai, cam-
biano solo gli slogan. Basta guardare la
formazione… Oggi si parla molto di
benessere, forse perché la gente si accor-
ge che questa povera, unica vita che stan-
no passando nel lavoro appare alla mercè
di tutta una serie di eventi che da un gior-
no all’altro appaiono causati da fattori
sempre più opachi e confusi. Ma è per
questo che proprio oggi il cambiamento
di un metodo non può fare a meno di un
metodo di cambiamento. L’organizzazione
per cambiare deve partire da un metodo
di cambiamento. L’organizzazione non
può essere solo vista come organigramma,
ma deve essere intesa anche, perlomeno,
come sentimento. Gli uomini si accorgono
che questo benessere non sanno proprio
come trovarlo, come cercarlo e si difendono
raccontandosi che la felicità non può 
esistere e tornano alla rassegnazione della
sofferenza del lavoro. Il problema è che
per cambiare dobbiamo cominciare a
vedere, pensare, sentire in modo diverso,
inventando, ad esempio.
Fondamentalmente la tematica del
benessere organizzativo nasce dall’esi-
genza di valorizzare maggiormente il 
contributo delle risorse umane in ambito

LA SPERANZA PROGETTUALE
CONTRO REALTA’ BELLICOSE E CORROTTE
(Per una cultura del benessere 
organizzativo )
di Gianni Marocci  
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I telegiornali dedicano apposite rubriche
ai ristoranti di grido, agli oggetti di culto,
agli accessori di tendenza. Il portasapone
diventa prodotto d’avanguardia, la borsa
della spesa si eleva a status symbol, i buca-
tini all’amatriciana assurgono ad arte.
Ormai, in quasi tutti gli aspetti della nostra
vita, spopola la categoria del creativo.
Cuochi e artigiani, sarti e stilisti, progettisti
di siti web e guru della rete, designer e
parrucchieri, ingrossano le fila di questa
bizzarra categoria di produttori di oggetti
ambiti e di esperienze desiderabili. 
Insomma, se consideriamo l’immenso 
successo di cui godono oggi i creativi di
ogni genere, saremmo indotti a credere
che vi sia una tensione diffusa verso il
bello, verso il buono, verso l’originale e
l’audace. In altri termini, da consumatori
rozzi pronti a godere di merce dozzinale
staremmo diventando dei fini estimatori
di prodotti unici ed eleganti. 
Ma a questo punto sorge spontanea una
domanda: a fronte di così tanti “creativi” il
nostro gusto si è raffinato o si è volgariz-
zato, si è specializzato o si è omologato, si
è arricchito o si è impoverito? Queste sono
le domande da cui prende avvio l’ultima
ricerca di Pietro Montani, professore di
filosofia estetica all’Università di Roma.
Domande dotte che noi potremmo anche
tradurre in questi termini: se l’incontro col
sapore inedito si eleva ad evento artistico,
com’è che i carrelli dei supermercati sono
pieni di formaggini spalmabili a gusto
zero, di bevanda alla frutta con l’1% di
frutta, di pacchi di verdure surgelate in cui
un broccolo mangiato ad occhi chiusi
sembra tale e quale una melanzana?
Oppure, se l’hair stylist è diventato una
componente decisiva del nostro modo di

stare al mondo, un indice altamente 
significativo della nostra personalità libera
e inimitabile, com’è che negli ultimi due
anni abbiamo visto così tante frangette
tagliate a tendina, che dalla Bellucci fino
alla signora Cicorin, mia dirimpettaia,
hanno spopolato in tutta la penisola?
Secondo la tesi che Pietro Montani sostie-
ne nel suo saggio Bioestetica, la nostra
sensibilità – quella che i greci chiamavano
aisthesis –  va progressivamente livellan-
dosi e desertificandosi. La nostra capacità
di entrare in un rapporto sensibile con il
mondo – una forchettata di spaghetti alle
vongole, un moto di commozione per il
discorso di investitura di Obama, un brivido
di energia per una mattinata di sole nel
grigiore di Milano – sembra impoverirsi
dinnanzi all’imprevedibilità del reale.
Secondo Montani, la modernità si è impe-
gnata in un progetto assicurativo volto a
salvaguardare gli uomini dalla contingen-
za del reale e a proteggerli dall’esposizio-
ne all’accidentalità della vita. Tra i vari
esempi addotti da Montani, ne cito uno
noto a tutti noi: il navigatore satellitare. Il
navigatore, con le sue mappe interattive,
crea un ambiente artificiale sostitutivo di
quello reale: un ambiente ottimale e 
ottimizzabile in grado di arginare lo scom-
piglio del sensibile. La burrascosa impre-
vedibilità del reale è tenuta a freno dal
codice binario di un programma in grado
di portarci, è proprio il caso di dirlo, sulla
retta via. Ma se in una notte d’estate vi tro-
vate nei dintorni di Caltanissetta, su una
strada secondaria per nulla illuminata, cer-
cando disperatamente di raggiungere
Siracusa, è molto probabile che il naviga-
tore, con la sua deliziosa vocina metallica
e tutte le sue mappette interattive, con un

SCHEGGE DI FILOSOFIA APPLICATA
Una sensibilità desertificata
(creativi a gusto zero)

di Caterina Croce





strana forma di empatia motoria, oggi
sembra essere stata trovata una 
spiegazione. A Parma, un gruppo di
neuro-scienziati, guidati da Giacomo
Rizzolati, ha scoperto l’esistenza dei 
neuroni-specchio, ovvero di neuroni
molto particolari che si attivano sia quando
compiamo in prima persona una certa
attività sia quando vediamo altri che la
compiono. È stato dimostrato che esistono
dei neuroni che non sono né solo visivi né
solo motori: essi, infatti, si attivano sia
quando siamo spettatori sia quando
siamo attori di una certa azione. 
Lo studio dei neuroni-specchio è davvero
degno di nota perché ci permette di capire
quale sia la base neurale della compren-
sione delle azioni altrui. La comprensione
originaria, pragmatica, processuale dei
gesti degli altri non dipende da straordi-
narie capacità cerebrali d’ordine complesso,
ma dalla condivisione di un medesimo

patrimonio motorio che ci rende imme-
diatamente intelligibile il senso delle azioni
altrui. 
Non si tratta, ovviamente, di una consape-
volezza esplicita, ma dell'immediata capa-
cità di riconoscere nei movimenti altrui gli
atti che noi stessi agiamo: quando vediamo
qualcuno compiere un’azione che ricono-
sciamo – in virtù del fatto che essa è entrata
a far parte del nostro vocabolario d’atti – il
nostro sistema motorio entra in risonanza
con l'azione osservata, arrivando così a
comprenderne il senso. Facciamo un
esempio. Quando vediamo qualcuno
afferrare del cibo e portarlo alla bocca, si
attivano i neuroni-specchio, ossia gli stessi
neuroni che sono all'opera quando noi
stessi siamo i soggetti di quell'azione. Se
vediamo un cane che scodinzola, i neuroni
specchio non si attivano, si attivano solo
dei neuroni visivi. Eppure, direte voi, noi
sappiamo cosa significa un cane che 

sc
he

gg
e 

di
 fil

os
of

ia
 a

pp
lic

at
a

32



33

schegge di filosofia applicata
scodinzola: è contento, è arrivato il suo
padrone, gli stanno per tirare un bastone.
Tuttavia, abbiamo imparato a comprendere
il senso di quel movimento grazie ad altre
facoltà cerebrali che non riguardano 
l'immediatezza del nostro patrimonio
monotorio: noi non abbiamo una coda,
non sappiamo scondinzolare. Certe azioni
osservate, dunque, ci risultano chiare ma
non ci coinvolgono al punto di averne
un'istantanea esperienza, come se fossimo
noi stessi a compierle. I neuroni specchio
sono in grado di codificare l'informazione
sensoriale in termini motori, tanto che la
risposta neurale di noi osservatori può
essere letta come un atto potenziale, che
anche noi potremmo compiere dal
momento che fa parte delle nostre strategie
motorie. I neuroni specchio, dunque, ci
aiutano a capire come sorga uno spazio
d’azione condiviso, ovvero un orizzonte di
reciprocità in cui i nostri atti, gestualmente
comprensibili, possono incontrarsi ed
aggiustarsi.

I neuroscienziati che si occupano di queste
faccende hanno rivelato che l'attività dei
neuroni specchio è correlata a dei mecca-
nismi di controllo e inibizione che impedi-
scono che l'atto potenziale si trasformi poi
in atto effettivo: sarebbe un bel problema,
se ci mettessimo a riprodurre tutte le 
operazioni compiute da chi ci sta intorno!
Eppure esistono particolari situazioni di
partecipazione emotiva in cui l'attività dei
neuroni specchio sfocia in una atto di 
liberazione motoria incontrollabile. Gaia,
nel buio di quel cinema, doveva essere
tanto presa dalle vicende del film, che ha
tradotto bruscamente in realtà effettiva la
sua empatia motoria. Peccato per Pippo:
quel pomeriggio stava per accedere alla
casta di quelli che avevano già limonato.
Ma, bagnato di Coca Cola dalla testa ai
piedi, non ha avuto chances. 
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MUSICA
Una danza di piume infuocate
nella stanchezza
ho invocato.
Sono nate dalle corde tese
di violini affaticati,
per intrecciarsi,
in lingue di luce,
al vapore dei flauti.
Molle,
come un ruscello nella pioggia,
respirava l’arpa.
Era vita e non vita.

MEDITAZIONE
Come pecora
che beve il sole
accovacciata sull’erba
senza belare
è un’anima stanca.

A “GEOMETRIE” L.M.
Si dibatteva il pagliaccio
di nero collage.
Si dibatteva nello spazio
di volute geometrie.
La bocca rotonda:
un cerchio bianco.
Gli occhi asimmetrici:
palle di bianca neve.
Attorno il buio.
Buio. Notte. Morte.
Eppure guizzi e punte
di sottintesa luce
al solo guardarlo
perforavano la mente.
Davano vibranti fantasie
di non raggiunte libertà.
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Fingiamo spesso di non accorgercene, ma anche il lavoro – come la musica e la poesia –
è arte del tempo: ha un inizio e una fine. E ha un proprio linguaggio, fatto di senso, di
ritmo e di suono. Il comprenderlo risulta più facile a chi ascolta e a chi si ascolta, 
cucendo la quotidianità  con il filo del poeta e del musicista che ciascuno di noi porta in sé.
Flaminia Muggiati continua ad aiutarci nella lettura  della triplice dimensione lavoro-
musica-poesia. Appuntando i suoi spilli d’emozione poetica in quel nostro fare giorna-
liero che a volte assume i tratti di un vivere stentato. 

SPILLI D’EMOZIONE

di Flaminia Muggiati
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racconti di vita e organizzazione

La discussione fu lunga e, in parte, penosa.
Non avrebbe mai supposto di arrivare ad un
confronto così serrato con Annamaria, come
quello di poco fa. Con una leggera nostalgia
ricordò i momenti più teneri nei quali la sua
futura moglie lo scherniva dolcemente a pro-
posito del suo nome di battesimo, così lettera-
rio e così altisonante: Rolando. Un nome di
famiglia, un nome amato dalla madre, un
nome che lui portava con disinvoltura ben
sapendo che la vita non era una canzone
epica….

Annamaria era cambiata negli ultimi mesi e
questo mutamento si era fatto più evidente
quanto più si avvicinava il momento di decide-
re la data delle nozze. Rolando ormai percepi-
va che il comportamento della fidanzata era
sempre più nutrito di aspetti formali che –
all’inizio del loro rapporto – lo rassicuravano,
ma che ora cominciavano a disturbarlo. Le
interferenze di Annamaria sui suoi progetti
professionali si erano fatte insistenti e poco
piacevoli. Ciò che Rolando non amava affatto
erano i toni e i modi che lei stava assumendo
nei suoi confronti benché egli comprendesse
le preoccupazioni sul loro futuro di cop-
pia…..Anche qui, la coppia che doveva essere 

formalizzata con un matrimonio da organizza-
re con tutti i sacri crismi e a cui lui era scarsa-
mente sensibile.

La discussione di poco prima, conclusasi
davanti ad una pizza e ad una fetta di ananas,
era scaturita dai commenti sul film che aveva-
no appena visto al cinema sotto la casa di
Rolando. Egli pensò che Annamaria avesse
scelto quella pellicola “Generazione mille euro”
proprio per avere il pretesto di ritornare alla
questione in corso. In fondo quel film, giudica-
to da Annamaria superficiale e portatore della
insopportabile cultura del lamento, suonava
un po’ come un atto d’accusa verso il suo futu-
ro marito. Futuro marito?....Rolando ebbe un
soprassalto interiore e non se ne stupì molto.
Come essere marito di una ragazza che lo rim-
proverava di appartenere alla generazione dei
mille euro e, però, di non fare assolutamente
nulla per uscire da questa trappola economica
per approdare a lavori più remunerativi? Come
immaginare una vita in comune con chi, in un
tempo relativamente breve, aveva mostrato di
possedere un concetto di vita un po’ diverso
dal suo?

RACCONTI DI VITA E ORGANIZZAZIONE
LA CANZONE DI ROLANDO

di Tiziano Botteri

Da questo numero la rubrica cambia nome. Abbiamo optato per questo nuovo titolo, che 
peraltro non si distanzia molto da quello precedente (“Racconti di vita organizzativa”), per 
sottolineare meglio l’incontro e il confronto tra il percorso individuale della Persona/Risorsa
Umana ed il percorso dell’Organizzazione. Un incontro che può preludere a destini paralleli, ma
anche incrociati o con differenti destinazioni, senza mai dimenticare che è dalla loro affinità o
dalla loro diversità che un’organizzazione trae la sua vitalità.

…’lasciamo i folli
e ai saggi diamo ascolto…’

dal Poema epico “La chanson de Roland”
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Era vero: Rolando a 30 anni appena compiuti
guadagnava poco meno di 1200 euro netti al
mese. Tuttavia era appassionato  del suo lavo-
ro che svolgeva in uno studio di architettura
dove stava imparando molte cose dai due tito-
lari che avevano anche una certa notorietà a
livello nazionale. Il progetto di Rolando non
era troppo originale, ma aveva un senso per lui,
un senso per la sua esistenza. Significava inve-
stire in apprendimento ancora per un po’ di
tempo, significava consolidare le relazioni con
uno studio inglese associato a quello italiano e
vagliare le opportunità che si stavano profilan-
do all’orizzonte per opere molto interessanti.
Forse non ne aveva parlato abbastanza con
Annamaria, forse lei aveva compreso che
Rolando non era così manovrabile come pote-
va sembrare in apparenza, forse lei aveva rea-
lizzato che li divideva una modalità di “stare
bene” nella propria vita e che questa modalità
stava imboccando ‘autostrade’ differenti. Ed
infatti la scarna cena post-cinema si era avvita-
ta proprio su cosa li avrebbe fatti felici insieme.

Annamaria era una giovane donna volitiva,
molto concreta, orientata ad un benessere pra-
tico che però si era irrigidito su posizioni che
mal si conciliavano con le aspirazioni di
Rolando più portato ad integrare – fin dove
possibile – i diversi obiettivi della propria esi-
stenza. Era questo che cercava di spiegare con
tranquillo ardore ad Annamaria la quale, a fine
‘napoletana, si lasciò sfuggire un gesto di stiz-
za che attirò l’attenzione dei vicini di tavolo. Lei
si passò una mano sulla fronte e chiese quasi
con freddezza: “Quindi mi stai dicendo che
non sei interessato a nessuna delle alternative
che ti ho proposto?”. Il suo sguardo poteva
sembrare di sfida, ma Rolando percepì in lei
una punta di iniziale rassegnazione. In quel
momento avrebbe voluto alzarsi dal tavolo,
uscire dal locale, chiamare il suo collega
Gerardo, definire con lui un paio di punti per
l’appuntamento del giorno dopo, rilassarsi
facendo quattro chiacchere. Non lo fece ma
fissò Annamaria: “Credimi, non so trovare altre
parole per dirti che non voglio diventare un



insoddisfatto…il mio progetto lo conosci
bene. Hai forse paura che me ne vada a
Londra?”

Annamaria guardava con finta naturalezza la
via attraverso la vetrata. Poi si voltò verso di lui
e, a bassa voce, disse: “Non vuoi cantare che la
tua canzone….la canzone di Rolando…vero?”.
Si alzò, indossò l’impermeabile e continuò:
“Torno a casa in taxi, tu resta pure…finisci
l’ananas…”. Rolando riprovò quella leggera
nostalgia dei primi tempi mentre tentava di
accompagnarla verso l’uscita. “Ti ho detto di
restare…per favore” concluse Annamaria.

Disteso sul suo letto, Rolando mise un cd di musi-
ca settecentesca, inviò un sms a Gerardo, lesse
qualche pagina del libro che aveva acquistato la
domenica precedente. Annamaria aveva comun-
que in parte ragione: il film non era un granché,
ma lui voleva svegliarsi al mattino con la voglia di
fare, la voglia di imparare, la voglia di costruire. La
sua vita non era una canzone epica e neppure un
film visto una sera difficile d’aprile in un cinema
vicino a casa. Aveva un rapporto preferenziale con
uno dei due soci dello studio che apprezzava il
suo lavoro ed intendeva coltivare la situazione per
le sue prospettive. Rolando chiuse il libro con
tutta la notte davanti.

racconti di vita e organizzazione
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C’ERA UNA VOLTA...
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Fonogrammoscopio per tradurre le vibrazioni sonore della voce in pulsazioni luminose,
mediante fiamme a gas collegate a un microfono, e proiettarle su un disco rotante a effetto
stroboscopico. Ideato da Casimiro Doniselli, direttore dal 1912 dell’Istituto civico di psicologia
sperimentale di Milano, venne applicato per l’educazione vocale dei sordomuti.

Da C. Doniselli, “Contributi ai problemi della Scuola e dell’orientamento professionale”, Città di
Milano, 38, n° 9, settembre 1922, pp. 369-375, ripubblicato in Momenti dell’Istituto civico di
pedagogia sperimentale in www.milanocittadellescienze.it



Una voce poco fa…
Empowerment
Bianchi, E., Regole monastiche d’Occidente, Torino,
Eiunaudi, 2001
Bloch E., Il principio speranza, Milano, Garzanti,
1994 (originale 1959)
Bowen D.E., Lawler E.E. III, The empowerment of 
service workers: what, why, how, and when, Sloan
Management Review, pp.31-39, Spring 1992
Bruscaglioni M., La società liberate, Milano, Franco
Angeli, 1994
D’Incerti D., Santoro M., Varchetta G., Nuovi schemi
di formazione, Milano, Guerini e Associati, 2007
Daft R.L., Organizzazione aziendale, Milano,
Apogeo, 2001
Dollard K., Marett-Crosby A., Wright T., Fare affair
con San Benedetto, Libri Scheiwiller, 2007
Frey B.S., Stutzer A., Economia e Felicità, Milano, Il
Sole 24ore, 2006
Galimberti, U., Dizionario di psicologia, Torino,
UTET, 1992
Lotti G., Perché si dice così, Bompiani, Milano, 2001
Mascherpa V., Managing Zen, Verona, Positive
Press, 2001 
Pellegrino F., Poletti F., Episodi e personaggi della
letteratura, Milano, Mondatori Electa, 2003
Piccardo C., Empowerment, Milano, Raffaello
Cortina Editore, 1995
Da ascoltare: Imagine, John Lennon - Io voglio vive-
re, Nomadi - Viaggio, Claudio Lolli
Da vedere: L’attimo fuggente, Dumbo, Billy Elliot,
Million Dollar Baby 

Schegge di filosofia applicata:
Montani, P., Bioestetica, senso comune, tecnica e arte
nell’età della globalizzazione, Carocci, Roma, 2007. 
Rizzolati, G. - Siniglaglia, C., So quel che fai, il cervello
che agisce e i neuroni specchio, Cortina, Milano 2006.

Al lavoro con il Dalai Lama:
Dalai Lama – Howard C. Cutler, L’arte della felicità
sul lavoro, Mondatori

Per una cultura del benessere organizzativo:
Avallone F., Paplomatas A. (2005), Salute
Organizzativa. Raffaello Cortina, Milano.

Ballabio L., Paronetto D. (2006), Personale 
professionale. Formare ben-essere e bell-essere nelle
nostre persone e nell'organizzazione, Franco
Angeli, Milano. 
Consiglio C., 
D’Imperio G. (2005) La passione per l’emozione: la
prossima meta dei manager, in “Senza passione
non c’è vita”. Ed. Scuola di Palo Alto, Milano.
Di Nuovo S., Rispoli L., Genta E. (2000), Misurare lo

stress. Franco Angeli, Milano.
Direttiva del Ministro della Funzione Pubblica 24

marzo 2004 “Misure finalizzate al miglioramento
del benessere organizzativo nelle Pubbliche
Amministrazioni”.
Hamel G. (2001), Leader della Rivoluzione. Il
Sole24Ore, Milano.
Huizinga T. (1961) Homo ludens, Il Saggiatore, Milano
Maldonado T. (1970), La speranza progettuale,
Einaudi, Torino
Mayer V., Marocci G. (2003), Climi Organizzativi.
Carocci, Roma.
Marocci G., (1994), Inventare l’organizzazione, Ed.
Psicologia, Roma
Marocci G., Andreoni P. (1997), Sicurezza e
Benessere nel Lavoro. Ed. Psicologia, Roma.
Zani B., Cicognani E. (1999), Le vie del benessere.
Carocci, Roma.
Zapelli G.M., (2005) Esercizi di coraggio. Etas, Milano.

L’infinito (e non il buio) oltre la siepe:
Berkeley, G., Opere filosofiche. Trattato sui principi
della conoscenza umana, Torino, Utet, 1996
Devoto, G., Avviamento alla etimologia italiana,
Firenze, Le Monnier, 1968
Jaques, E., Creatività e giustizia sociale, Torino,
Boringhieri, 1978
Leopardi, G., Operette Morali, Milano, Mondatori, 1998
Poe, E.A., Eureka. Saggio sull’universo materiale e
spirituale, Genova, Ecig, 1989
Semerano, G., L’infinito: un equivoco millenario. Le
antiche civiltà del Vicino Oriente e le origini del 
pensiero greco, Milano, Bruno Mondatori, 2001
Wittgenstein, L., Libro blu e Libro marrone, Torino,
Einaudi, 1983

DAL DIRE AL FARE: 
INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE DI MASSIMA

bibliografia
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Non ho mai permesso alla scuola di interferire con la mia istruzione
Mark Twain
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Gestione del tempo
Che ore sono all’orologio della vita?
Per una buona gestione del proprio
tempo di lavoro e dei processi di delega
decisionale.
pgg. 6 – 8, n. gennaio/2006

Abbeverarsi alla sorgente del tempo.
Di: Monica Onore
pgg. 4 – 5, n. luglio/2006 

Tempo a righe e tempo rotondo.
Intervista a Pietro Redondi, Ordinario 
di Storia della Scienza. Di: Monica Onore
Pgg. 8 – 12, luglio/2006

L’ozio padre di vizi e di virtù (mercato,
Prodotto, Consumatori). Di: Gianni Marocci.
Pagg. 13 – 16, n. luglio/2006

Da allora è passato tanto tempo. Il traforo
del Sempione compie cento anni. E il tunnel
della vita? Di: S.M. Pgg. 17 – 22, n. luglio/2006

Senza tempo. Di: Tiziano Botteri
Pgg. 23 – 25, n. luglio/2006

Gestione dei collaboratori
Motivare i collaboratori passeggiando nei
giardino dei pensieri
pgg. 9 – 11, n. gennaio/2006

Valutare, motivare, gestire i collaboratori
nelle microsocietà aziendali. Di: S.M.
Pgg. 6 – 9, n. dicembre/2006

Presente e futuro nella gestione dei collabo-
ratori. Di: Tiziano Botteri
Pgg. 26 – 29, n. dicembre/2006

Leadership
Leader, Leadership e qualità della vita 
aziendale
pgg. 12 – 13, n. gennaio/2006

Appunti sparsi intorno al mondo.
Albe, tramonti e leadership. 
Di: Monica Onore.
pgg. 4 – 7, n. aprile/2006 

Leadership e dinamiche di gruppo. Di:
Simone Roselli e Cecilia Ieri.
pgg. 10 – 13, n. aprile/2006 

Gesti, posture e leadership. Dirigere il traffi-
co di azioni e pensieri nella cittadella azien-
dale. Di: S.M.
pgg. 20 – 21, n. aprile/2006 

Cultura organizzativa
Pinocchio, Geppetto e il Grillo Parlante:
forme e maschere del potere. Di: Gianni
Marocci.
Pgg. 16 – 19, n. aprile/2006

Progettare gli spazi di vita e di lavoro.
Tavola rotonda con Raffaella Trocchianesi
e Giacomo Rizzi (architetti) coordinata da
Monica Onore.
Pgg. 10 – 14, n. dicembre 2006

(Ri)pensare l’organizzazione per gioco e non
andare così in mille pezzi. Di: Gianni
Marocci.
Pgg. 19 – 25, dicembre/2006

Mugnai, donne sapienti & manager d’oggi.
Quando l’uomo d’azienda si sente solo.
Di: S.M.
Pgg. 6 – 8, n. aprile/2007

Come se tutto avesse senso (facciamo pur
far finta che sia possibile cercare l’ego in un
pagliaio. Di: Gianni Marocci 
Pgg. 15 – 18, n. aprile/2007

Bere una tazzina di tempo e lasciar scorrere
il pensiero (regole monastiche e organizza-
zione aziendale). Di: Silvio Morganti
Pgg. 20 – 24, n. luglio/2007

Specchi deformanti e identità in frantumi
(rischi e opportunità di abitare il mondo). 
Di: Gianni Marocci
Pgg. 25 – 29, n. luglio/2007

Fate, gnomi e folletti del magico bosco
aziendale (fiabe e poesia come antidoti dei



malesseri aziendali). Di: Silvio Morganti
Pgg. 9 – 13, n. novembre/2007

Mal comune, mezzo gaudio (…o consola-
zione dei tonti). Benessere e malessere tra
paradosso e ambiguità). Di: Gianni Marocci
Pgg. 34 – 38, n. novembre/2007

Al servizio di un pensiero ospitale. L’oscuro
oggetto del desiderio: consumi, consumatori,
consumismo. Di: Gianni Marocci.
Pgg. 10 – 13, n. gennaio/2008

Su il sipario! Uomini e donne al lavoro della
vita. Di: Sara Bonfantoni.
Pg.. 14 – 18, n. gennaio/2008

Gli inglesi lo fanno meglio…Cercare lavoro
a Londra. Di: Monica Onore
Pgg. 19 – 21, n. gennaio/2008

Un impiegato d’ordine a teatro. Il caso del dr.
Franz Kafka (dalle stanze del Castello alle
stanze dei giorni vissuti). Di: Silvio Morganti.
Pgg. 26 – 31, n. gennaio/2008
Impresa e teatro: palcoscenici incrociati. Di:

Tiziano Botteri, con il contributo di
Emanuele Baj Rossi.
Pgg. 32 – 35, n. gennaio/2008

Inventare nuove forme di lavoro. Tra confini
chiusi e frontiere aperte inseguendo lo spet-
tro del potere (non avere per essere ma  esse-
re per avere). Di: Gianni Marocci.
Pgg.8 – 12, n. aprile/2008

La gioiosa fatica di vivere e lavorare nell’espe-
rienza comunitaria monastica. Intervista a
Luciano Manicardi, monaco della Comunità
di Bose. A cura di Monica Onore.
Pgg. 20 – 24, n. aprile/2008 

Solcando il mare un Istituto di credito: il diario
di bordo di una giovane tirocinante.
Di: Giulia Calcinai.
Pgg. 13 – 18, n. giugno/2008

Taci! Il nemico ti ascolta. Cultura del silenzio,
fallimenti progettuali e aziende in crisi. 
Di: Silvio Morganti.
Pgg. 7 – 11, n. dicembre/2008
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Api, alveari, miele e l’irrispettosa organizza-
zione umana (con il mondo in giallo e nero
che rischia l’estinzione). Incontro con Luca
Bonizzoni (presidente degli Apicoltori
professionisti italiani) e Italo Bozzi Marceli
(rappresentante degli Apicoltori cileni). 
A cura di Monica Onore.
Pgg. 12 – 14, n. dicembre/2008

Danaro, economia, benessere (e lo sguardo
seducente del Demonio).
Di: Gianni Marocci.
Pgg. 19 – 21, n. dicembre/2008

Dal tavolo delle trattative ai “sottomarini”.
Una lunga carriera tra i cieli del mondo. A
colloquio con Flavia Mirabelli, Human
Resources Director. 
A cura di Monica Onore
Pgg. 22 – 27, n. dicembre/2008

Formazione
Bye bye Outdoor. Di: Tiziano Botteri (con la
collaborazione di Andrea Mancinelli e
Simone Oliva)
Pgg.17 – 19, n. luglio/2007

Selezione
Qualcosa di travolgente. Web Recruiting in
Italia: un’opportunità da non perdere.
Di: Claudia Comici e Claudio Belletti
Pgg. 22 – 25, n. gennaio/2008

Qualcosa di travolgente – II parte. Web
Recruiting in Italia: istruzioni per l’uso.
Di: Claudia Comici.
Pgg. 32 – 34, n. aprile/2008.

Casting d’autore. Essere o non essere?
Questo è il problema. Intervista a Enrico De
Angelici, Direttore Casting di Mediaste. 
A cura di Monica Onore.
Pgg. 7 – 9, n. ottobre/2008

Attraverso le nuvole bianche del processo di
selezione. Persone, candidati, prese di deci-
sione. Di: Silvio Morganti.
Pgg. 10 – 12, n. ottobre/2008

Il Marketing di se stessi, ovvero: riflettersi
nello specchio della vita. Outplacement e
dignità umana. Di: Francesco Caltagirone.
Pgg. 13 – 17, n. ottobre/2008

Il dado è tratto: casualità e ragione nel pro-
cesso di selezione del personale.
Di: Valeria Buscaglia.
Pgg. 18 – 21, n. ottobre/2008

I falsi miti della selezione (I parte).
Di: Claudio Marchioro.
Pgg. 24 – 27, n. ottobre/2008

I falsi miti della selezione (II parte).
Di: Claudia Comici e Davide Pozzi
Pgg. 28 – 31, n. ottobre/2008

Organizzare l’organizzazione. Per una lettu-
ra critica dei processi valutativi.
Di: Gianni Marocci.
Pgg. 34 – 38, n. ottobre/2008

Marketing
Self Marketing. Di: Tiziano Botteri
Pgg. 39 – 42, n. novembre/2007

Sicurezza sul e del lavoro
Chiudete la porta che c’è corrente. 
Di: Silvio Morganti
Pgg. 8 – 12, n. giugno/2008

Arte e mondo del lavoro
Che fare? Viaggio nel mondo del lavoro
attraverso il teatro e la letteratura russa.
Intervista al Prof. Fausto Malcovati a cura
di Monica Onore.
Pgg. 19 – 22, n. aprile/2007

Ugo Fantozzi, una maschera italiana.
Intervista a Fabrizio Buratto a cura di
Monica Onore.
Pgg.10 – 14, n. luglio/2007

Il lavoro di uomini e donne nella letteratura
spagnola. Intervista alla Prof.ssa Margherita
Bernard a cura di Monica Onore
Pgg. 14 – 17, n. novembre/2007

Note, corde risonanti e orchestre aziendali.
Imparare dai musicisti a gestire tempi azien-
dali e gruppi di lavoro.
Di: Claudia Brancaccio.
Pgg. 13 – 19, n. aprile/2008

Torniamo all’antico, sarà una novità.
Hieronymus Bosch e la cura della follia,
umana e organizzativa. Di: Silvio Morganti.
Pgg. 25 – 28, n. aprile/2008



Tutti precari nella grande azienda della vita.
Il processo decisionale, da Sandro Botticelli
ai giorni nostri. Di: Silvio Morganti
Pgg. 19 – 24, n. giugno/2008

Le forme e i colori del lavoro (la fatica
umana dipinta). A colloquio con Cristina
lopez, critica d’arte. A cura di Monica
Onore
Pgg. 31 – 34, n. giugno/2008

Contributi Cegos
The Different Way: il pensiero formativo, la
sua realizzazione in azienda, il suo futuro.
Di: Tiziano Botteri
Pag. 14, n. gennaio/2006

Viaggio nel mondo senza spostarsi. Da un
divano di una hall all’altro.
Di: Tiziano Botteri.
Pagg. 14 – 15, n. aprile/2006

Influencing people.
Di: Tiziano Botteri
Pag. 22

The Different Way: evento annuale cegos.
Risorsa uomo: la miglior garanzia per un
futuro di successo.
Pagg.26, n. luglio/2006

The Different Way:  Risorsa uomo: la miglior
garanzia per un futuro di successo. Di:
Tiziano Botteri.
Pag. 30, n. dicembre/2006

The Different Way: riflessioni sull’evento Cegos
annuale svoltosi a Milano il 5 ottobre 2006.
Interventi di: Lucio Scaratti (Nestlé Purina);
Francesco Amadori (Gruppo Amadori);
Ettore Riello (Riello Group); Massimo
Martini (Yahoo! Italia); Michele Angelo
Verna (Vodafone).
Pgg. Inserto: I – VIII, n. aprile/2007

Coaching e formazione. Recenti esperienze
in azienda in Italia e in Europa.
Di: Franco Capelli.
Pgg. 23 – 26, n. aprile/2007

The Different Way:  Risorsa uomo: la miglior
garanzia per un futuro di successo.
A cura dell’Ufficio Stampa Cegos.
Pag. 30, n. luglio/2007

La forza del Marketing. Incontro al Circolo
della Stampa di Milano con sette “capitani
d’Impresa”: Giuseppe Cerbone (Ferrarelle);
Marco Cattaneo (Momodesign); Angelo
Dario Scotti (Riso Scotti); Marcello Binda
(Gruppo Binda); Paolo Gualandi (Gruppo
Guaber); Renato Rodenghi (Mondatori);
Flavio Repetto (Gruppo Elah Dufour Novi).
A cura di Paola Lazzaroni.
Pgg. Inserto, I – XVI, n. novembre/2007

Rubriche:

Cavilli di razza (di sm)

Dall’ordine al disordine.
Pagg. 8 – 9, n. aprile/2006

Buchi, non-buchi, giudizi e valutazioni.
Pgg. 6 – 7, n. luglio/2006

Biglie e lanterne rosse.
Pgg. 4 – 5, n. dicembre/2006

Il pianeta dove scomparivano le cose.
Pgg. 4 – 5, n. aprile/2007

In caso di emergenza, mantenete la calma
Pgg. 4 – 6, n. luglio/2007

Decaloghi, albe improbabili e possibilità
impossibili
Pgg. 4 – 5, n. novembre/2007

Lo strano caso del Sant’Orsola di Bologna
Pgg. 4 – 5, n. gennaio/2008

La signora in rosso, il Golem e i fantasmi
informatici fuori scala.
Pgg. 4 – 6, n. aprile/2008

Bussole, movimenti e canto della mente.
Pgg. 4 – 5, n. giugno/2008

Taxi, regole e cataste di legna
Pgg. 4 – 5, n. ottobre/2008

Mago Zurlì, gatti bianchi e neri e un trenino
truffaldino.
Pgg. 4 – 5, n. dicembre/2008

Brevi dal mondo:
Segnalazione di due Tesi di laurea discusse
presso la facoltà di Psicologia dell’Università
di Milano-Bicocca: 1) Claudia Brancaccio,
Direzione d’orchestra e leadership aziendale;
2) Gaia Carriero, La selezione del personale in
Ottiero ottieni e in Franz Kafka.
Pgg. 15 – 18, n. dicembre/2006.
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Segnalazioni di tre Tesi di Laurea: Elisa
Moro (Il gruppo di lavoro come strumento
di cambiamento); Emilia Bottini (La perce-
zione del tempo); Milena Villa (Ricerca in
una strutturaospedaliera nella provincia di
Mantova)
Segnalazione di una iniziativa presa all’in-
terno dell’Azienda Tranviaria del Comune
di Milano: I menestrelli del tram, a cura di
Nuccia Malescio
Pgg. 9 – 11, n. aprile/2007

Teatro e sicurezza sul lavoro: il caso “Enel
Sardegna”.
Pgg. 15 – 16, n. luglio/2007

Segnalazioni di Sara Bonfantoni (Teatro e
sicurezza sul lavoro) e di Francesca
Moiraghi (Tourism Group in Uzbekistan).
Pgg. 6 – 8, n. novembre/2007

Recensione dello spettacolo teatrale “La
Suggeritrice”, di Cristina Bonfanti e
Giacomo Andrico.
Pgg. 36 – 38, n. gennaio/2008

I ferri del mestiere:
La valutazione della personalità con lo
Swap 200. A cura di: Simone Roselli
pgg. 12 – 14, n. aprile/2006

E la barca tornò sola (crociere di formazione
nell’arcipelago della Toscana).
A cura di Simone Roselli
Pgg.7 – 9, n. luglio/2007

Pane, video e Assessment Center.
A cura di Simone Roselli.
Pgg. 6 – 9, n. gennaio/2009

Avvisi ai naviganti
(segnalazioni utili a chi naviga nei mari
aziendali e organizzativi)
Pgg. 7, n. aprile/2008

Pgg. 6 – 7, n. giugno/2008

Pgg. 6, n. dicembre/2008

Racconti di vita organizzativa
A cura di Tiziano Botteri

Le cipolle e l’insoddisfazione.
Pgg. 29 – 31, n. aprile/2008

Senza capo…né coda
Pgg. 28 – 30, n. giugno/2008

Pensieri da candidato.
Pgg. 32 – 33, n.ottobre/2008

The sound of silence
Pgg. 31 – 33, n. dicembre/2008

Schegge di filosofia applicata
A cura di Caterina Croce
Parole.
Pgg. 25 – 27, n. giugno/2008

Memoria involontaria
Pgg. 22 – 23

(In)umano, troppo (in)umano
Pgg. 28 – 29, n. dicembre/2008

Lettere da Damasco
Di Bruna Osimo
Pgg. 15 – 18, n. dicembre/2008

Spilli d’emozione
Di Flaminia Muggiati
Pag. 30, n. dicembre/2008

C’era una volta…
(fotonotizie)

Il tavolo psicoscopico.
Pag. 34, n. dicembre/2008

Indicazioni bibliografiche:
indicazioni bibliografiche sono 
contenute in ciascun numero
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